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Dura nota dopo le accuse dei leader lumbard 
a Martini di «simpatie» per i corrotti 
L'amaro «no comment» dell'arcivescovo 
Una levata di scudi: «È un caso psichiatrico» 

È guerra tra i cattolici e la Lega 
La curia replica: «Non è il cardinale di Tangentopoli» 
Al violentissimo attacco della Lega Lombarda che lo 
ha addirittura accusato di «continguità» con i corrotti 
ed i corruttori di Tangentopoli, l'arcivescovo di Milano, 
cardinale Carlo Maria Martini, ha risposto con un «no 
comment». Ma da un comunicato dell'ufficio stampa 
della Curia traspare, pur sotto un linguaggio pacato, 
l'amarezza del cardinale per l'inaudita aggressione. 
Molte e vivaci le reazioni in tutta Italia. 

• • MILANO. «No comment» 
risponde cortese ma fermo 
l'arcivescovo di Milano, cardi
nale Carlo Maria Martini, ai 
giornalisti che gli chiedono 
una risposta all'attacco di inu
sitata violenza e rozzezza ri
voltogli dalla responsabile 
della Consulta cattolica della 
Lega Nord, l'on, Irene Pivettì, 
che lo ha accusato, nienteme
no, che di contiguità con gli 
uomini e i partiti di Tangento
poli™, di «perfetto siile craxla-
no» ed ha annunciato una rac
colta di firme per cacciarlo da 
Milano. N in era mai accaduto 
che II vescovo della più gran
de diocesi del mondo venisse 
attaccato con tanta virulenza 
e, addirittura, che venisse pro
mosso un referendum per al
lontanarlo dalla cattedra di 
Sant'Ambrogio. 

Al «no comment» di Martini 
ha fatto seguito, però, un co
municato dell'ufficio stampa 
delta Curia che può ritenersi a 
ragiona la risposta ufficiosa 
nlrallacco della Lega, seguito 
alla pubblicazione dell'ultima 
pastorale del cardinale Marti
ni, «Sto alla porta». 

Nella nota si afferma che 

Martini, «fin dall'inizio del suo 
ministero a Milano nel 1980, 
non ha mai mancato di chie
dere, come vescovo, a tutti i 
cristiani, che l'impegno nella 
loro professione fosse sempre 
coerede stia Parola di Dio per 
la costruzione di una società 
più giusta, accogliente e soli
dale.» 

All'esplosiva e sconcertante 
accusa di tolleranza verso i 
corrotti ed i corruttori, il docu
mento della Curia dedica una 
replica pacata nella forma ma 
decisa nella sostanza: «Tanto 
più forti ed esigenti, nella me
desima linea pastorale, sono 
stali I richiami a coloro che 
che hanno responsabilità po
lìtiche o amministrative pub
bliche, perchè la loro opera 
fosse sempre Improntata ad 
onestà, rettitudine ed efficien
za nel concreto servizio della 
comunità, soprattutto de) più 
deboli ed Indifesi. In questo 
modo egli ha inteso da un lato 
dare voce al diffuso malessere 
e alle giuste proteste della 
genie, dall'altro spronare I re
sponsabili delle Istituzioni 
perchè ritrovassero il senso e 
l'operatività del toro servizio.»' 

E a sostegno di quelite affer
mazioni, al comunicato è alle
gato un lungo elenco di inter
venti dell'arcivescovo, dal 20 
aprile dell'84 al giugno di que
st'anno, dedicati aailla lotta 
contro la corruzione, alle re
gole etiche della politica, al
l'impegno per la cultura della 
legalità, alle responsabilità dei 
politici, una energica tirata 
d'orecchi ai dirigenti naziona
li della DC in occasione del 
convegno dello scudocrocia-
to ad Assago Del resto in tem
pi non sospetti, sei anni fa, in 
un discorso in Sant'Ambrogio, 
Martini denunciò «patteggia
menti nelle stanze oscure dei 
partiti». 

Nel comunicalo c'è un ac
cenno al fatto che «la porta 
della sua casa è sempre stata 
aperta con riservatezza, ri
spetto e senza discriminazioni 
a chiunque abbia desiderato 
chiarirgli it proprio pensiero o 
chiedergli consiglio». Si tratta 
di una risposta all'accusa ri
volta dalla Lega a Martini di 
aver frequentato il consigliere 
de al Comune di Milano, Carlo 
Radice Fossati, inquisito per 
lo scandalo delle tangenti. 

Tono pacato ma sostanza 
dura, come quando si afferma 
che «fortunatamente i cristiani 
sanno che la funzione dei Ve
scovi non è di accattivarsi la 
benevolenza di un numero 
più o meno vasto di sostenito
ri, quanto di essere fedele alla 
sana dottrina del Vangelo an
che quando gli uomini non la 
vogliono sopportare circon
dandosi di maestri secondo le 
loro voglie, rifiutando di dare 
ascollo alla verità per volgersi 
alle favole». Un pugno nello 

stomaco, per impiegare il pa
ragone usato dal cardinale 
per la sua ultima pastorale, ri
volto all'n. Rivetti e alla Lega. 

Molto meno diplomatiche 
altre reazioni dal mondo cat
tolico. 11 direttore de «11 Se
gno», mensile della Curia, don 
Giuseppe Scotti, in un articolo 
che sarà diffuso da due gior
nali cattolici, parla di un «at
tacco ridicolo» e citando il 
giornale «Avvenire» afferma 
che si tratta dì «un caso per gli 
psichiatri più che non per le 
smentite giornalistiche». Scotti 
respinge decisamente anche 
le accuse della Lega per «Ac
quatica», un centro ricreativo 
alle porte di Milano sul quale, 
secondo la Pivettì, c'è il forte 
sospetto di un abuso edilizio. 
Repliche decise da parte dei 
vescovi di Mantova e di Bre
scia («ridicolo» l'attacco). 

«Come Craxi attaccò di Pie
tro, così Bossi attacca il cardi
nal Martini»: è il giudizio delle 
Adi nazionali. Per l'Azione 
Cattolica e (e Adi milanesi si 
tratta di «una chiassata». Il di
rettivo del gruppo de del Se
nato afferma che chi «gioca 
allo sfascio morale mina le 
basi stesse del nostro sistema 
democratico». Bossi «pesca 
nel torbido» dice il Verde 
Gianni Mattioli. «Ignobile» è 
l'aggettivo con cui l'on. Fran
co Bassanini, della direzione 
del Pds, definisce l'attacco 
della Lega che il settimanale 
de «La discussione» definisce 
«sgangherato*. «Delirio da 
cianfrusaglie» è il giudìzio di 
Lino Duilio, dirigente del Cen
tro Sociale Ambrosiano, 
un'organizzazione molto vici
na a Martini. 

ILRITRA 

Il gesuita severo 
che conquistò Milano 

STIPANO DI MtCHILI 

• i ROMA. L'urlo di quel ra
gazzo il cardinale Carlo Maria 
Martini lo ha portato dentro di 
sé per anni. Il suo dolore più 
forte, ha confidato una volta. 
Era appena stato nominato ar
civescovo di Milano, nel feb
braio del 1980. La città viveva il 
tramonto rabbioso del terrori
smo, il suo tessuto sociale an
dava già disgregandosi. «Gli in
contri con la violenza, l'oscuri
tà nel discernere i segni di Dio 
nella complessità sociale...». E 
poi, quell'urlo. «Non c'è più 
profeta!», disse il ragazzo. E ii 
cardinale chinò il capo, dolo
rante. E quel dolore, forse, Car
lo Maria Martini io conserva 
ancora dentro di sé. 

L'arcivescovo che la Lega 
pretende dì cacciare via dalla 
sua città, è un uomo che ama il 
silenzio, Ma un silenzio parti
colare. Spiega: «Parlo del silen
zio della tigre, che si ritrae in sé 
prima del salto. Il tipo di vita 
che facciamo confonde ì piani 
delle cose: non c'è più rilievo, 
non c'è sfondo, non ci sono 
priorità ontologiche. Neanche 
si conoscono veramente i pro
pri desideri profondi, non si 
comprende da dove si viene e 
dove sì va». Ha il sorriso mite e 
aperto, questo sacerdote che 

Enzo Biagi ha definito «severo 
e umano». Non è difficile sor
prenderlo con il volto raccolto 
tra le mani, come in preghiera. 
È mite, ma non remissivo. In 
pochi anni è diventato una fi
gura centrale della Chiesa 
mondiale - e comunque un 
punto di riferimento di primo 
piano a Milano, certo la co
scienza più alta della città. «Il 
cardinale? È "trugno"», dicono 
ì suol collaboratori. Cioè: tiene 
duro, non abbassa la guardia, 
non si fa intimidire. 

Fino al Natale dei 79, Carlo 
Maria Martini era soltanto un 
grande studioso della Bibbia, 
padre gesuita, rettore della 
Gregoriana. A sopresa, Gio
vanni Paolo li lo nomina arci
vescovo di Milano, la diocesi 
più grande del mondo: cinque 
milioni di cattolici, 1.200 par
rocchie, migliaia tra preti seco
lari e religiosi. «Ho sempre rite
nuto di non avere competenza 
politica. Non ho gusto per le 
complicazioni del potere. So
no piuttosto un ingenuo in 
queste cose. A me interessa il 
Vangelo», disse, A Wojtyla ri
spose no una prima volta, ma 
il Papa tirò dritto per la sua 
strada. E il 10 febbraio dell'an-

«Le accuse a.Martini ci danneggiano». Il leader della Lega ora sconfessa la deputata: «È un ''po' Icbtndnista» 
E a Montecitòrio denuncia di essere stato minacciato dalla mafia di New York. «Ma non ho paura» 

Marcia indietro di Bossi sii cardinal Martini 
La Lega lombarda ha sconfessato Irene Pivetti: «I suoi 
attacchi all'arcivescovo di Milano, Carlo Maria Marti-

É :i danneggiano». Per Bossi è una «komeinista», 
ntre l'onorevole Giuseppe Leoni, «vero» responsa

bile della Consulta cattolica, l'accusa di «aver agito in 
proprio senza avvisare nessuno». Ma la vulcanica 
rappresentante del «cattoleghìsmo» non demorde: 
«Raccoglierò le firme percacciare Martini». 

CARLO BRAMBILLA 

BRI MIIANO. l'er Bossi e una 
«komelnìsta», Per II «vero» pre
sidente dalla Consulta cattoli
ca leghista, il senatore Giusep
pe Leoni, 6 «un chierichetto 
che vuol recitare messa». Per 
entrambi Irene Pivetti ò anche 
una iattura dannosa agli inte
ressi della Lega Nord. La paro
la «provocazione» non viene 
mal pronunciata, ma l'iniziati
va «personale» della giovane 
deputala di scatenare un furi
bondo e improvviso attacco al

l'arcivescovo di Milano Carlo 
Maria Martini ha fatto imbe
stialire i vertici del «lumbard», 
impegnati a organizzare mar
ce su Roma contro gli scippi 
elettorali e guerre antifisco in 
prospettiva secessionista. Il più 
duro è proprio Leoni, perso
naggio storico del movimento, 
fidatissimo di Bossi: «Quella -
dice - può raccogliere le firme 
al massimo per fare un giro in 
giostra». E aggiunge: «E un epi
sodio grave perchè la Lega 

vuole mandare a casa Manci
no e non Martini». Arriva poi, a 
ruota libera, la sconfessione 
piena: «La Pivetti non è a capo 
di un bel niente, io sono il pre
sidente della consultacattolica 
e lei è una mia semplice colla
boratrice; su questa faccenda 
ha agito in proprio, non ha mai 
riunito nessuno per informare 
delle sue intenzioni; cosi stia
mo perdendo degli alleati pre
ziosi». 

Dopo aver espresso v-ena e 
incondizionata solidarietà» ai 
vescovi e a Martini, il senatore 
Leoni conclude la sua requisi
toria con un pensiero vigoroso 
ma di non facile interpretazio
ne: «l parroci, a volte, dovreb
bero dare qualche pedata nel 
culo». Forse si tratta di un mes
saggio destinato a quegli espo
nenti del clero periferico che 
hanno concesso troppo credi
to alla vulcanica rappresentan
te del «catlo-leghismo», 

E lei, come reagisce, all'on

data degli attacchi esterni e in
temi? Non fa passi indietro, 
non smussa gli angoli, non 
smentisce nulla. Anzi, se possi
bile, rincara la dose. Alla do
manda «perchè l'attacco diret
to al vescovo di Milano?», riba
disce senza esitazioni: «Perchè 
è il personaggio che meglio 
simboleggia un modo inaccet
tabile di essere della Chiesa, 
contìgua agli affari (e affaristi) 
della politica fino al punto da 
giustificare e coprire gli scan
dali della partitocrazia corrot
ta». insomma, per Irene Pivetti, 
ventinovenne laureata all'Uni
versità del Sacro Cuore, neo
deputata della Lega Nord, con 
un passato da leader della lista 
«Dialogo e rinnovamento» del
la Fuci, (requentatnce ascolta
ta in Curia, fondatrice, nel 
1990, della Consulta cattolica 
aderente al Carroccio, non esi
ste il mìnimo dubbio: «Carlo 
Maria Martini non può guidare 

il gregge dei cattolici della dio
cesi milanese e quindi deve 
andarsene». Tira diritto per la 
sua strada e sfida 1 capi, Bossi 
prima di tutto: «Raccoglierò le 
firme contro Martini e dimo
strerò concretamente che ho 
ragione io, che i milanesi sono 
stufi di questa Chiesa che si 
comporta come un partito, 
che sì esprìme come Craxi...». 
Irene Pivetti sostiene che di 
queste cose avrebbe voluto 
parlare direttamente col cardi
nale: «Ma l'incontro - dice - mi 
è sempre stato negato, ho avu
to soltanto un abboccamento 
con monsignor Giuseppe Meli
si e poi più nulla, ho anche 
scritto una lettera, nel 1991, 
ma inutilmente e pensare che 
H in Curia ricevono proprio tut
ti, anche gli inquisiti come il 
conte democristiano Radice 
Fossati». 

Il coraggio non le manca 
quando poi afferma di avere ri
cevuto «centinaia dì messaggi», 

parroci compresi, «he chiedo
no dove si debba andare a 
mettere la firma». Risulta meno 
convincente quando dichiarò 
candidamente che il «dossier» 
d'accusa contro Martini relati
vo a un «affare» di vendita di 
terreni per realizzare un parco 
acquatico alle porte di Milano 
«non contiene prove di dolo 
ma semplici contiguità coi par
titi di tangentopoli». Ma tanto 
basta a convincerla della giu
stezza df la. sua crociata. E poi 
non sì sente sola: «Bossi mi ha 
sconfessato? Non credo pro
prio, con lui ho parlato a lungo 
per telefono e mi è sembrato 
d'accordo. Mi ha semplice
mente detto che per la mia ini
ziativa non avrebbe messo a 
dis|>osizione le strutture orga-
nizative della Lega, un suppor
to che non ho mai chiesto». 
Certo, è difficile conciliare 
questa «verità» con le dichiara
zioni pubbliche di Bossi che la 
fanno passare per una komei-

La secessione? 
«E allora faremo la Padania» 
Non sarà la secessione, ma potrebbe davvero na
scere, nelle intenzioni leghiste, la grande regione 
della Padania, se la Lega conquistasse i comuni che 
rappresentano un terzo delle popolazioni interessa
te. Bossi ha lanciato «un monito», perchè «la gente 
vuole questo». Bassanini e Rodotà: il ricorso al tratta
to di Helsinki è impraticabile. «A Mantova lunedi il 
carroccio sarà primo», promette il leader. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• ROMA. «Se a metà Italia 
venisse II dubbio che non cam
bia niente se non attraverso 
scelte drastiche, arriverebbero 
le scelte dastlche»: giugno 92. 
«So la situazione restasse cosi 
come è oggi nessun santo fer
merebbe la gente»; settembre 
92. Situazioni diverse epoche 
diverse, ma lo parole di Um
berto Bossi non cambiano. Mi
nacce, moniti irrobustiscono 

sempre i suoi discorsi «da vero 
duro», da uomo che non deve 
chiedere mal, perchè «milioni 
di persone del Nord sono 
pronte a dire si alla secessio
ne», Questa della repubblica 
autonoma del nord Italia è l'ul
timo urlo lanciato per protesta
re contro le mancate elezioni 
di Varese e Monza. Uguale, 
nella sostanza, alla minaccia 
di sfoderare kalashnikov ben 

oliati quando a giugno si tentò 
- riuscendovi - di non far an
dare Milano alle urne anticipa
tamente. 

Ogni volta che si sente scip
pato di una possìbile infornata 
di voti il leader della Lega 
prende e grida, sempre più for
te. Per galvanizzare le sue trup
pe e per strappare qualcosa al 
governo centrale. È il modello 
catalano, che il leader del car
roccio ha preso in prestito: una 
regione ricca che minaccia 
l'indipendeza per giocare al 
rialzo con il governo centrale, 
per essere sempre più autono
ma e tenere per sé più risorse 
possibili. E cosi oggi Bossi può 
dire che il ministro Mancino gli 
ha promesso un disegno di 
legge ad hoc per le due città 
lombarde, perchè votino non 
nella prossima estate, ma la 
prima settimana di marzo. 

Ma «Il monito» del leader 

non nasce all'improvviso. Per-
diè già l'ideologo del movi
mento, Gianfranco Miglio, ave
va ventilato, ma con toni da 
professore, qualcosa di simile. 
Aveva parlato delle macrore
gioni, riferendosi all'articolo 
132 della Costituzione. Che 
consente ai consigli comunali 
che rappresentano almeno un 
terzo della popolazione inte
ressate di chiedere un referen
dum per la creazione di nuove 
regioni. E Miglio: se conquistia
mo un terzo dei comuni pada
ni possiamo chiedere la costi
tuzione della regione Padania. 
Che sarebbe una mini-repub
blica del Nord. 

Ma oltre questo non ha mol
te chance secessioniste Bossi. 
Neanche appellandosi al trat
talo di Helsinki. Lombardi, ve
neti, liguri, piemontesi non so
no minoranze oppresse «Non 
c'è una minoranza etnica a cui 

è stato negato il diritto a forma
re uno stato con una propria 
identità», spiega Stefano Rodo
tà, giurista oltre che parlamen
tare del Pds. «Bossi - aggiunge 
Franco Bassanini - le spara 
grosse salvo poi dire che è so
no provocazioni. Cosi in que
sto caso: la secessione non è 
prevista dalla nostra Costitu
zione, neanche nel caso in cui 
la maggioranza assoluta della 

popolazione del Nord lo chie
desse. Non siamo in presenza 
dì popolazioni diverse per reli
gione, cultura, lingua. Né si 
può dire che c'è un unico dia
letto lombardo». E Bassanini ri
corda che Bossi, varesotto, 
quando in consìglio comunale 
a Milano fece il suo primo in
tervento tentando di parlare in 
dialetto meneghino, fu ferma
to dall'allora sindaco che gli 

no successivo, monsignor Mar
tini (cardinale lo sarebbe di
ventato solo tre anni dopo), 
attraversando a piedi la città, 
entrò in Duomo. «Il Papa lo ha 
fatto arcivescovo per impedir
gli di succedere a Fedro Arru-
pe alla guida della Compagnia 
del Gesù», dissero allora alcu
ni, Chissà se andò cosi. 0 chis
sà se Giovanni Paolo li non si 
ricordò di quel silenzioso stu
dioso che aveva conosciuto 
nel 72 a Cracovia... Ma fu co
munque una scelta felice. Mi
lano ha sempre avuto come 
arcivescovi personaggi di pri
mo piano della Chiesa, da 
Sant'Ambrogio a Federigo Bor
romeo, da Schuster a Montini. 
E Martini ha mantenuto alta 
questa tradizione. 

11 prelato che ama il silenzio, 
non ha mai taciuto davanti ai 
drammi della sua città. Ha di
feso gli immigrati, ha lavato i 
piedi ai barboni, ha parlato 
ogni giovedì sera, per anni, nel 
Duomo, a migliaia di giovani, 
ha incontrato detenuti, ha di
scusso con gli operai. La Lega, 
con la sua cultura da piccolo 
padroncino, ora lo aggredisce. 
Ma negli anni passati anche 
autorevoli esponenti confindu
striali se la sono presa con lui, 

accusandolo di «demonizzare 
lo sviluppo economico». Cosa 
aveva detto, Carlo Maria Marti
ni? «Siamo chiamati a contra
stare il criterio che giudica la 
bontà di un sistema solo dalla 
produttività economica e non 
invece, e innanzi tutto, dalla 
qualità dì vita che sa diffonde
re», scandi con forza nel gen
naio dell'85.0 ancora, tre anni 
prima, commentando l'encì
clica «Laborem exercenes», 
rammentò i tre primati che ga
rantiscono solidarietà e libertà: 
«Il primato dell'uomo sul lavo
ro, innanzi tutto; il primato del 
lavoro sul capitale; infine, il 
primato dell'utilità comune 
sulla proprietà privata». C'è il 
cristiano, forse ben prima del 
cardinale, dietro queste paro
le. Parlò, un giorno, di «una lot
ta senza quartiere per la distru
zione del profitto come Idolo a 
cui sì sacrifica tutto il resto». E 
indicò il sindacato come 
«espressione dì solidarietà tra i 
lavoratori e come portatore di 
istanze di giustizia e di umani
tà nell'organizzazione del la
voro». 

Della corruzione ha parlato 
proprio pochi gioni fa, il cardi
nale Martini, presentando la 

nista: «La Pivetti è andata due 
dita più in là - dice il gran capo 
del Carroccio - come tutti i cat
tolici che sono sempre un po' 
fondamentalisti». C'è da dire 
che sugli atteggiamenti gene
rali della Chiesa, Bossi non 
concede sconti in sintonia coi 
recenti attacchi al presidente 
della Cei, Ruini. Ribadisce, in
fatti: «Il problema della Chiesa 
cattolica è generale: bisogna 
cambiare le regole di fondo, 
non basta sostituire un uomo, 

se cambia un cardinale ne vie
ne un altro». Avvezzo a gettare 
benzina sul fuoco delle pole
miche spicca 11 dichiarato «di
sinteresse» per tutta la vicenda 
dell'ideologo professor Gian
franco Miglio: «La mìa conce
zione laica - dice - mi impedi
sce dì mischiare due mondi 
cosi diversi come la politica e 
la fede». Quando attaccò il Pa
pa per le sue ingerenze in terra 
lombarda non sembrava pen
sarla allo stesso modo... 

Il segretario della Lega Umberto Bossi 

disse più o meno: il dialetto 
milanese è una cosa seria se 
non lo conosce parli in italia
no. 

Dubbi si nutrono anche sul
la riuscita della minacciata 
obiezione fiscale. Ma davvero i 
3 milioni e 400 mila elettori le
ghisti sarebbero pronti a segui
re Bossi su questo piano? Certo 
se lo facessero sarebbe un col
po per le finanze italiane. Ma 
in realtà finora il leader della 
Lega ha ottenuto solo i riflettori 
puntati sul decreto Mancino 
che, accorpando ì turni eletto
rali delle amministrative, rinvia 
gli appuntamenti per Monza e 
Varese. 

Un decreto fortemente criti
cato anche da Rodotà: «pur es
sendo legittimo, con una ma
nipolazione attacca i diritti ele
mentari del cittadini». Ed è sba
gliato, aggiunge il deputato pi-
diessino, difenderlo sostenen
do che la legge per l'elezione 
diretta del sindaco è ancora in 
gestazione. «Se si usasse que
sto argomento In tanti altri casi 
salterebbe l'intero sistema», 
osserva Rodotà, preoccupato 
per l'uso di «questi espedienti 
con cui sì rischia di rafforzare 
ancor più la Lega». Bassanini, 

invece, ritiene che per il prov
vedimento - che il Pds chiede
rà di modificare - ci siano ele
menti a favore e contro. Tra ì 
primi il fatto che non è ancora 
pronta la legge sui sindaci e 
quindi se andassero ora alle 
urne Varese e Monza dovreb
bero tenersi per altri cinque 
anni le conseguenze del vec
chio sistema. Altro elemento a 
favore è che in questo modo si 
mette fretta al Parlamento che 
dovrebbe quanto prima, entro 
gennaio, varare la nuova leg
ge. Contro giocano II fatto che 
queste realtà per molti mesi 
ancora dovranno essere guida
te da commissari e che gli elet
tori dovranno attendere per 
potersi esprimere. 

Mentre aspetta di schierare 
in campo le sue truppe - mani
festazioni ci saranno presto a 
Monza e Varese, promette 
Bossi - il leader della Lega 
mette lo champagne in fresco. 
Lunedi a Mantova il risultato 
sarà tutto per la Lega, dice. Fa 
solo un gesto per spiegare le 
previsioni elettorali: alza un di
to, come Mennea quando vin
ceva sui 200 metri alle olimpia
di. E i sondaggi di un mese fa 
parlano del 30% per I! carroc
cio. 

Il cardinale 
Carlo Maria Martini; 
In basso 
Irene Pivetti 

sua pastorale «Sto alla porta». 
«Un pugno allo stomaco», l'ha 
definita lo stesso arcivescovo. 
E come il suo predecessore 
immortalato da Manzoni, lui 
percorre oggi una città scon
volta dalla peste delle tangenti, 
dell'immoralità pubblica, del 
ladrocino elevato a governo. 
Ma ne parlava già pochi mesi 
dopo il suo arrivo a Milano, do
dici anni fa. Nel 1981: 'I cattivi 
esempi pubblici debilitano for
temente la coscienza morale 
collettiva, perchè fanno dubi
tare di tutti. È un veleno che 
corrode». 1989: «Il degrado de) 
partiti è un fatto che preoccu
pa assai. Se non c'è un'inver
sione di tendenza non si sa do
ve andremo a finire...». E nel 
maggio scorso tuonava dalle 
colonne <ie\YAvvenire. «Quella 
forma di nuova criminalità che 
volge a illecito profitto la fun
zione dì autorità di cui è inve
stita, impone tangenti a chi 
chiede anche ciò che gli è do
vuto, realizza collusioni con 
gruppi di potere occulti e as
senze la pubblica amministra
zione a interessi di parte». 

Nessuno oggi a Milano ha la 
credibilità e 1 autorità dell'arci
vescovo che i leghisti vorreb
bero cacciare. Il cardinale, pe
rò, non perde la speranza. Dis
se una volta: «Nella realtà di 
ogni giorno c'è tanta gente 
buona, seria, responsabile, 
che ricerca il bene proprio e di 
tutti. E questa forza che ha so
stenuto il referendum del 9 
giugno: una risposta che do
vrebbe far riflettere molto gli 
uomini politici». Lo studioso 
profondo e colto - predica an
che in latino, in francese e in
glese; parla il tedesco, Il porto
ghese, lo spagnolo e il greco; 
legge l'arabo, il siriaco, l'ara-
maico, Il copto e l'ebraico -
sorride ironico di fronte alle 
pretese leghiste. Ha scritto: 
•Nessun uomo è un'isola, nes
suno è capace di dividere per
fettamente quello che è suo 
dall'altrui, quello che egli è da 

3uello che sono gli altri». Sorri-
e e resta silenzioso. Come 

quella sera, nei boschi di Ca-
stelseprio, quando chiese a chi 
lo accompagnava di tacere un 
minuto. «Per ascottare gli uc
celli della brughiera...». 

Tditi là truffa 
e poi si dimette 
il capo leghista 
di Milano 
I H ROMA. Il segretario citta
dino della Lega Nord di Mi
lano si è dimesso, subito do
po essere stato .beccalo» in 
flagrante nel tentativo di una 
piccola trulla nel confronti 
della sua assicurazione. Un 
poliziotto zelante lo avreb
be, infatti, scoperto mentre 
cercava di fare la cresta su 
una denuncia di un furto al
l'assicurazione, molto pro
babilmente per raggiungere 
l'Importo minimo nsarclbile. 
E Roberto Verga, vigile del 
fuoco di 27 anni, per non in
fangare il buon nome della 
Lega Nord, di cui era segre
tario cittadino e consigliere 
comunale, ha immediata
mente rassegnato le dimis
sioni. 

Verga si era r e a t o alla 
polizia per una denuncia 
contro ignoti ladri che ave
vano forzato il portellone 
della sua automobile e ruba
to la ruota di scorta, ma ha 
aggiunto che si erano portati 
via anche la batterìa. Mal 
gliene incolse, perché II poli
ziotto di turno l'ha subito 
contraddetto: <Ma la batteria 
sta nel cofano anteriore, co
me hanno potuto prenderla 
forzando solo il portellone 
del bagagliaio?.. Verga che, 
chiaramente non deve esse
re un esperto della materia, 
non ha saputo replicare. Co
si la denuncia per simulazio
ne di reato e partita, ed è su
bito trapelata sui quotidiani. 
Verga non ha aspettato ad 
annunciale le dimissioni da 
segretario cittadino della Le
ga Nord, e a comunicare la 
disponibilità a dimettersi an
che da consigliere comuna
le al suo capogruppo, Ro
berto Ronchi. Il quale ha di
chiarato alla slampa di «non 
vedere nella vicenda rilievi 
politici tali da consigliare le 
dimissioni». Ma ha anche lo
dato lo zelo del poliziotto 
che ha smascherato II tenta
tivo di truffa e non si * lascia
to sfuggire l'occasione di un 
facile accostamento con 
tangentopoli. -Magari - ha 
detto - avessimo sempre 
avuto pubblici ufficiali cosi 
puntigliosi. Tognoli e Pillitte-
ri non sarebbero diventati 
sindaci di Milano». 
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